Resistenza 05/2004 Il ruolo dei sindacati nella storia del movimento operaio e comunista italiano
In Italia alla fine dell' 800 gli scioperi della classe operaia vengono sistematicamente repressi dalia borghesia che scatena contro gli scioperanti tutta la ferocia della sua polizia e dei suoi sgherri.
Nel contesto degli scioperi che gli operai conducono, nonostante non esista ancora nessun diritto allo sciopero e nessun terreno di rivendicazione costituzionalmente lecito, nascono e prendono forza i sindacali di categoria.
 Dall'unione dì questi sindacati, con lo scopo di dargli forza e unità di azione, nasce agli inizi del secolo la Confede​razione Generale del Lavoro (CGL).
 La neonata CGL sottoscrive con il Partito Socialista di allora il "patto per l'unità di azione" con il quale in buona sostanza i primi si propongono di sviluppare e dirigere il campo delle lotte rivendicative e salariali e i secondi il campo della lotta pretta​mente politica in un rapporto di conti​nuità e cooperazione.
 La debolezza ideologica de! Partito Socialista e la "fragilità" del sindacato li porterà, più che a darsi man forte a vicenda (l'unione di due debolezze non fa certo una forza!), a scaricare l'uno sull'altro la responsabilità delle linee politiche e dei metodi adottati nella direzione del movimento operaio.
 Emblematico i! fatto che nel '20 davanti all'occupazione delle fabbriche da parte degli operai, nessuno dei due ne rivendicò la paternità ideologica ed ebbe la capacità di dirigere in senso rivoluzionario lo sviluppo.
Alla fine della prima guerra mondiale la CGL ebbe, sotto la spinta della prima ondata della rivoluzione proleta​ria, un forte impulso allo sviluppo. L'assenza oggettiva in quel periodo di un partito comunista capace di guidar​ne lo sviluppo e di farne prevalere la parte più avanzata al suo interno per​mise però che alla direzione del sinda​cato si affermasse la destra incarnata dall'allora segretario D'Aragona.
 Proprio questa situazione pose le basi per la battuta d'arresto che da li a poco sarebbe sopraggiunta, infatti la resa incondizionata di D'Aragona alla repressione che i fascisti avevano messo in campo (appiccando il fuoco alle sedi della Camera dei Lavoro, per​seguendo personalmente i militanti più attivi e facendo tutto il peggio che i loro strumenti gli consentivano) portò nei falli alla liquidazione non solo for​male del sindacato.
Solo grazie all'intervento del PCI la battuta d'arresto non si trasformò in disfatta. Il PCI, nato nel '21, si andava rafforzando nella sua lotta contro i! fascismo e lanciò dalla clandestinità la parola d'ordine di mantenere le struttu​re di categoria e tutta la confederazio​ne, di portare avanti con tutti i mezzi e attraverso tutte le forme necessarie l'attività de! sindacato nonostante la repressione dei fascisti.
 Nel dopo guerra con la vittoria della resistenza partigiana e con l'avvenuto rafforzamento del PCI. la CGIL ebbe un tortissimo slancio di crescita.
 Di fronte a questo sviluppo e al pericolo che rappresentava per la borghesia imperialista un sindacato che riuniva tutti i lavoratori e che era diretto da un Partito Comunista di cui i revisionisti non avevano ancora tarato le fondamenta, la reazione mise in campo le forze che aveva per attaccare, disgre​gare, corrompere il sindacato e allonta​nare dal PCI il maggior numero di lavoratori possibile. Proprio nel dopo guerra avvengono le due grandi scis​sioni della CGIL che danno vita alla CISL e alla UIL.
La prima si staccò per effetto diretto dell'azione condotta dai gruppo impe​rialista del Vaticano con S'aiuto degli imperialisti USA. la seconda fu opera diretta dei gruppi imperialisti america​ni che lanciarono su scala mondiale la campagna di infiltrazione e rottura dei sindacati legati al movimento comuni​sta attraverso una struttura apposita, 1 'AFL-CIO (American Federation of Labour- Confederation of Industrial Organization).
Negli anni '50 e '60 la situazione sì delineava con uno schieramento formato da CISL e UIL che portavano avanti una politica sindacale di tipo corporativo e di servizio che mirava ad occuparsi esclusivamente degli interessi immediati e prettamente salariali dei propri iscritti e dall'altra parte la CGIL che portava in ambito sindacale le lotte che il PCI conduceva contro il governo, contro il Piano Marshall e così via.
Questa fu la fase delle grandi conquiste, delle mobilitazioni di massa, del sindacato come cinghia di trasmissione fra il partito e le masse. Il sindacato esprimeva in quegli anni una politica dì classe che era il frutto del lavoro che gli operai e i lavoratori avanzati conducevano a vario livello influenzati e orientati dal PCI e dal movimento comunista in genere. Quando è iniziata e cosa ha causato l'inversione di tendenza che ci porta oggi ad avere un sindacato come quello che tutti i lavoratori hanno sotto gli occhi?
Come mai il sindacato che difendeva gli interessi della classe operaia e che mobilitava larghe fette delle masse popolari oggi espelle dalle sue fila i comunisti, smorza appena può le proteste dei lavoratori, condanna gli scio​peri dei tranvieri?
Nel percorso che porta la CGIL alla situazione attuale una data emblematica che possiamo assumere come momento di svolta è il 1978: si afferma la linea dell' EUR e da quel momento diventa dominante la politi​ca dei sacrifici, la politica di restituire li padroni qualcosa delle conquiste strappate per consentire così all'economa di ripartire, per ridare ossigeno ai 'padroni soffocati dalle richieste della classe operaia".
Le cause di questo declino sono essenzialmente legate a due fattori: l’affermarsi e il consolidarsi della direzione lei revisionisti nel PCI che porterà il partito a crollare su se stesso e la fine li quello che definiamo il periodo del capitalismo dal volto umano con l'inizio della seconda crisi generale del capitalismo e il conseguente restringi​mento dei margini di conquista per la classe operaia.
Oggi la CGIL, insieme a CISL e UIL, fa senza dubbio parte di quelli che si definiscono i sindacali di regime, quei sindacati che sviluppano, più o meno consapevolmente a seconda dei casi, una politica funzionale agli interessi della borghesia imperialista e che sono le strutture dirette o influenzate ideolo​gicamente dalia borghesia.
 Nonostante oggi la CGIL rispecchi gli interessi della borghesia di sinistra e non certo quelli della classe operaia, essa non è un organo di governo e per esistere deve mantenere la sua base di consenso tra gli operai. Questo rappre​senta la sua prima grande contraddi​zione (pensiamo ai tre milioni di per​sone che hanno portato in piazza Cofferati e la sua cricca!).
Oggi la CGIL è ancora il più impor​tante sindacato italiano e molti dei lavoratori avanzati che ne fanno parte e che con il loro prestigio e il loro ruolo gli garantiscono il legame con le masse popolari, hanno la speranza di tornare ad avere un sindacato forte e libero dalla canaglia di borghesi che oggi lo dirige. Questi lavoratori sono una miniera per la rinascita del movi​mento comunista e sono quelli che la CGIL non può perdere in blocco per​ché questo la isolerebbe nel giro dì poco dalle masse popolari, sono i lavo​ratori che possono riprendersi in mano il sindacato.
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